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LA PITTURA FUNERARIA
Giuseppina Gadaleta

Se la corretta percezione del mondo 
antico è quella di un mondo a colori, 
poiché variopinto era ogni elemento 
che ne definiva e popolava gli spa-
zi, gli ipogei canosini hanno senza 
dubbio fornito una testimonian-
za tangibile di quell’uso pervasivo 
del colore  1, documentato in primo 
luogo dalla vivace coloritura della 
ceramica, tanto quella a figure ros-
se – particolarmente esuberante nei 
prodotti ascritti a officine tardoa-
pule impiantatesi verosimilmente 
proprio a Canosa  2 – quanto quella 
con decorazione plastica e policro-
ma applicata a freddo 3. Meno facil-
mente tratteggiabile è l’intensità con 
cui quel gusto del colore si espresse 
anche nella pittura funeraria 4, poiché 
le sue tracce appaiono ‘sbiadite’, sia 
a causa della maggiore deperibilità 
della pittura murale, sia per la sorte 
toccata alle tombe dipinte canosine 
nella lunga storia della ricerca che 
le ha contraddistinte. Una storia a 
lungo contrassegnata dalla corsa al 
recupero dei reperti e dalla mancata 
attenzione alla corretta documenta-
zione e conservazione delle strutture 
e, ancor più, delle pitture. Una storia 
che – ormai maturi i tempi per un 
approccio olistico a simili tracce e 
mutata la sensibilità per la loro tutela 
e valorizzazione – è forse opportuno 
riannodare, considerandone la messa 
a punto quale base di partenza per il 
rilancio della conoscenza di un pa-
trimonio formidabile e forse anche 
restituibile, con rinnovati mezzi, agli 
occhi dell’osservatore moderno, an-
che quando esso sia parzialmente o 
totalmente perduto. 
Risale al 1828 la scoperta dell’Ipo-
geo Barbarossa, non il primo rinve-
nuto né il primo con tracce di pittura 
murale, ma certamente il primo ap-
prezzato anche sotto questo aspetto. 
Se infatti con la precedente scoper-

ta dell’Ipogeo Monterisi Rossignoli 
(1813), a fronte del grande interesse 
suscitato dai rilievi intagliati nel tufo 
e dai vasi figurati del corredo, non si 
era posta particolare attenzione alle 
pitture  5, non fu così per la decora-
zione pittorica del nuovo ipogeo, le 
cui peculiarità furono documentate 
da una relazione descrittiva e da un 
disegno che ne riportano la sotto-
lineatura policroma degli elementi 
architettonici modanati nel tufo e 
la simulazione pittorica di altri (fig. 
1) 6. Risalto ancora maggiore avreb-
be avuto, un decennio più tardi, la 
scoperta degli ipogei Lagrasta I e 
Lagrasta II, delle cui pitture forni-
vano informazioni la relazione di G. 
Sirone e le descrizioni e illustrazioni 
di C. Bonucci. Ma mentre i materiali 
dei corredi finivano smembrati e in 
parte dispersi, strutture architettoni-
che e decorazioni pittoriche, lasciate 
sul posto, andavano incontro a pro-
gressivi danneggiamenti, nonostante 
la risonanza del rinvenimento fosse 

stata tale da stimolare l’invio di dise-
gnatori capaci di rilevare i dipinti, la 
verifica della possibilità di distacco e 
l’urgenza del restauro 7. La successi-
va descrizione di E.P. Biardot avreb-
be d’altro canto messo a nudo la dif-
ficoltà di riscontrare corrispondenze 
tra quanto ancora leggibile sul posto 
e le informazioni contenute nelle 
precedenti relazioni. Egli stesso, del 
resto, pubblicò nel suo atlante i dise-
gni dei vasi giunti in suo possesso ma 
una sola tavola contenente la pianta 
della Tomba Lagrasta I 8, mentre solo 
nel testo fornì indicazioni sulle pit-
ture, sebbene dichiarasse di descri-
verle in base a osservazioni di prima 
mano, scrupolosamente annotate 
in occasione di due sopralluoghi  9. 
L’insieme talora contraddittorio di 
descrizioni e di poche e non sempre 
precise tavole ottocentesche rappre-
senta dunque tutto ciò che resta del 
ricco apparato pittorico che le tombe 
mostravano all’epoca della scoperta, 
mentre le osservazioni condotte in 

1. - Disegno a inchiostro acquerellato su carta della Tomba Barbarossa, conservato presso 
la sezione romana del Deutsches Archäologisches Institut, Archiv-A-VII-40-063 (da 
https://arachne.dainst.org/entity/3883703/image/3884799).
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seguito ne documentano l’inesorabi-
le deterioramento  10. Ciononostante, 
la rilevanza delle soluzioni decora-
tive adottate negli ipogei Barbarossa 
e Lagrasta ne garantì la notorietà: 
colori posti a contrasto con l’intona-
catura bianca per enfatizzare listel-
li, capitelli, cornici, porte, pilastri e 
semicolonne in facciata, scansione 
“a zone” e finte travi, porte e fine-
stre dei molteplici vani interni sono 
elementi che avviano la conoscenza 
moderna del linguaggio della pittura 
ellenistica, ponendo le testimonian-
ze canosine al pari di altre all’inter-
no di una koinè mediterranea, come 
mostreranno per primi gli studi di 
V. Macchioro, M.I. Rostovzeff e H. 
Nachod  11. A quest’ultimo, in par-
ticolare, si riconosce il merito della 
prima vera edizione scientifica delle 
tombe canosine note fino ad allora, 
in un articolo corredato da illustra-
zioni basate su precisi rilievi, in gra-
do di suggerire, pur senza colori, la 
decorazione superstite degli ipogei 
Barbarossa (fig. 2) e Lagrasta I (fig. 
3) 12, ma anch’essi privi di indicazio-
ni sulle pitture dell’Ipogeo Monterisi 
Rossignoli e del Varrese, quest’ulti-
mo rinvenuto nel 1912 13.
Esploso, infatti, dopo il clamore delle 
scoperte sopra menzionate, l’interes-
se per la necropoli dell’importante 
centro daunio, numerosi altri rinve-
nimenti costellarono la storia del-
le ricerche a Canosa a partire dalla 
metà del XIX, senza tuttavia che le 
vicende documentarie e conservative 
della pittura funeraria conoscessero, 
sino ad epoca molto recente, una sor-
te migliore. Sebbene sia plausibile 
supporre che anche altre tombe, tra 
le numerose scoperte fino agli anni 
Sessanta del secolo scorso, fossero 
arricchite da decorazioni pittoriche, 
risultarono inclusi nel catalogo di F. 
Tiné Bertocchi solo nove esempi, la 
cui trattazione tradisce lo stato di 
conservazione di strutture e pitture. 

2. - Due disegni a inchiostro su carta uniti in un foglio della Tomba Barbarossa conservati 
presso la sezione romana del Deutsches Archäologisches Institut, Archiv-A-VII-36-023 
(da https://arachne.dainst.org/entity/3883292/image/3884392). 
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Erano ancora leggibili tracce di co-
lore, in precedenza trascurate, sulle 
pareti dell’Ipogeo Monterisi Rossi-
gnoli 14; era inoltre ancora accessibile 
l’Ipogeo Barbarossa, di cui l’autrice 
denunciava il drammatico decadi-
mento e l’assenza di interventi con-
servativi, pur necessari poiché la pre-
senza di infiltrazioni e di acqua sul 
fondo era già segnalata dall’epoca 
del rinvenimento 15; lo straordinario 
interesse per strutture, pitture e ma-
teriali non aveva sottratto all’incuria 
e, di conseguenza, all’azione degli 
agenti atmosferici e degli interventi 
antropici gli ipogei Lagrasta I e II, 
anch’essi pesantemente deteriorati 16; 
delle ulteriori cinque tombe dipin-
te rinvenute tra la fine del XIX e la 
metà del XX secolo, era ritenuta di-
strutta la struttura scavata in località 
Mandorleto-Grotticelle nel 1895 (cd. 
Scocchera B), la cui descrizione poté 
dunque basarsi pertanto su quella 
edita, con disegni di piccolo forma-
to, settant’anni prima  17; degradate 
risultavano anche struttura e decora-
zioni dell’Ipogeo Lagrasta III, rinve-
nuto nel 1902, del quale si leggeva-
no ormai a malapena le decorazioni 
dipinte del dromos, della facciata, 
della camera 1 e dell’accesso alla 2 18; 
inaccessibile era inoltre anche l’Ipo-
geo Varrese che, svuotato del suo ric-
chissimo corredo, diviso fra i Musei 
di Taranto e Bari, era stato obliterato 
e risultava distrutto  19; ancor meno 
precise erano le indicazioni sulle pit-
ture nella Tomba degli Ori, note alla 
studiosa solo dalla sommaria descri-
zione fatta da R. Bartoccini qualche 
anno dopo il rinvenimento, avvenuto 
nel 1928  20. Del tutto diverse erano 
state, invece, le più recenti vicende 
conseguenti al rinvenimento dell’I-
pogeo Sant’Aloia, scoperto casual-
mente e saccheggiato nel 1956, ma 
subito indagato dalla Soprintenden-
za, che ne esplorò il dromos, recuperò 
nuovi materiali e garantì un diverso 

destino alla decorazione pittorica: la 
presenza di una decorazione figurata 
fu ragione essenziale di un diverso 
approccio conservativo, che compor-
tò il distacco del riquadro pittorico, 
comprendente il quadrante superiore 
destro della porta, la metà destra del 
timpano e la porzione residua della 
soprastante scena figurata, esposto a 
lungo presso il Museo Archeologico 
della Provincia di Bari e oggi presso 
il Museo Archeologico Nazionale di 
Canosa (fig. 4) 21. 
Ulteriori cinque rinvenimenti e ri-
scoperte di tombe già scavate si 
sono susseguiti nei decenni che ci 
separano da quel lavoro d’insieme. 
Nello stesso 1964, tornava alla luce, 
durante lo sbancamento per la co-

struzione di un edificio, l’Ipogeo di 
via Legnano, con una delle celle dal 
soffitto dipinto, ma di cui fu pubbli-
cato solo il disegno della pianta  22. 
Al 1971 data la riscoperta dell’Ipo-
geo Varrese, in seguito sottoposto a 
nuovo scavo del dromos e delle ca-
mere laterali, nuove analisi dei ma-
teriali, tentativi di ricomposizione 
dei corredi e rilievi aggiornati 23. La 
presunta unicità della scena figurata 
dell’Ipogeo Sant’Aloia, in preceden-
za confrontabile solo con la pittura 
frammentaria di una tomba scoper-
ta a Isernia un secolo prima  24, sa-
rebbe stata ridimensionata, alcuni 
anni più tardi, con il rinvenimen-
to dell’Ipogeo del Cerbero (1972), 
ornato, nell’accesso a una delle 

3. - Disegno a inchiostro su carta della Tomba Lagrasta I conservato presso la sezione 
romana del Deutsches Archäologisches Institut, Archiv-A-VII-36-026 (da https://arachne.
dainst.org/entity/3883295/image/3884395). 
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camere, da una facciata dipinta nel-
la parte alta con un nuovo esempio, 
più completo, di decorazione dipin-
ta figurata, che l’accidentale danno 
aveva mutilato soltanto nella parte 
superiore (fig. 5) 25. Nella stessa area 
fu rinvenuta anche una seconda 
tomba con labili tracce di decora-
zione policroma in facciata, deno-
minata Ipogeo d’Ambra. Nel 1979, il 
nuovo scavo dell’Ipogeo Scocchera 
B, inizialmente denominato Bocca-
forno ma in breve tempo identificato 
con quello già rinvenuto in località 
Mandorleto Grotticelle, consentì 
di ricucire la rinnovata descrizione 
della struttura e il suo accurato ri-
lievo con la recente ricomposizione 
e identificazione del corredo, smem-
brato in occasione del primo scavo, 
sebbene non si conoscesse ancora la 
parte alta della facciata 26. Di un uso 
diverso della pittura, quale comple-
tamento cromatico di decorazioni 
figurate scolpite nel tufo, fornì inve-
ce testimonianza la scoperta dell’I-
pogeo dell’Oplita, oggetto di uno 
scavo abusivo negli anni Settanta e 
nel 1984 sottoposto a indagine co-
noscitiva  27. Un copione identico a 
quello che ne aveva determinato il 
primo rinvenimento (e interramen-
to) fu scritto nel 1991, quando fu 
nuovamente rintracciata la perduta 
Tomba degli Ori: già messa in luce 
nel 1928, svuotata del suo prezio-
so corredo e ricoperta, addirittura 
sfruttando l’architrave come appog-
gio per la condotta fognante, essa 
fu sottoposta a indagini e rilievi, 
senza tuttavia riuscire a impedire 
che il monumento fosse nuovamen-
te interrato sotto la sede stradale 28. 
Un momento importante di ricon-
testualizzazione degli scavi, vecchi 
e nuovi, fin qui descritti, fu senza 
dubbio rappresentato dall’edizione 
del Catalogo della mostra Principi 
imperatori vescovi (1992) 29, che se-
gnò l’avvio di indagini scientifiche 

4. - Riquadro distaccato dalla facciata della Tomba Sant’Aloia attualmente esposto 
nell’ambiente di accoglienza del Museo Archeologico Nazionale di Canosa (foto 
cortesemente concessa dalla dott.ssa A. Rocco, Direzione Regionale Musei Puglia).



311

La pittura funeraria

moderne, tra le quali, nel 1995, la 
scoperta di un ipogeo con tracce di 
decorazione pittorica in facciata, 
denominato “Ipogeo nascosto” poi-
ché il cavo degli ambienti era stato 
sfruttato come cassaforma per la 
gettata cementizia di fondazione del 
Mausoleo Barbarossa 30. Alcuni anni 
dopo, nuove esplorazioni hanno am-
pliato la conoscenza dell’articola-
zione planimetrica, in precedenza 
non del tutto disvelata, dell’Ipogeo 
Monterisi-Rossignoli e recuperato 
preziose informazioni circa l’utiliz-
zo dello spazio funerario, pur senza 
aggiungere molto alla conoscenza 
della originaria decorazione pitto-
rica  31. Un intervento conservativo 
avrebbe infine consentito una sor-
ta di “terza scoperta” dell’Ipogeo 
Scocchera B, poiché la rimozione 
delle incrostazioni nella parte alta 
della facciata rivelò la presenza di 

una nuova pittura figurata, mutilata 
durante la costruzione dell’edificio 
soprastante (fig. 6) 32. 
A segnare uno stacco rispetto alla 
storia appena raccontata, la ria-
pertura al pubblico ha innescato 
un meccanismo virtuoso di manu-
tenzione e fruizione di alcuni dei 
quattordici ipogei dipinti fin qui 
segnalati: risultano inseriti nel cir-
cuito di tutela e valorizzazione ga-
rantito dalla Soprintendenza e dalla 
Fondazione Archeologica Canosina 
gli ipogei Lagrasta, dell’Oplita, del 
Cerbero, d’Ambra, Scocchera B, 
Varrese, cui si è aggiunta la recente 
acquisizione dell’Ipogeo Monterisi 
Rossignoli, a lungo lasciato in uno 
stato di abbandono che ne ha com-
portato l’ulteriore degrado. 
Proprio la complessa storia fin qui 
descritta fa scaturire oggi alcu-
ni quesiti relativi alle prospettive 

di conoscenza e di valorizzazione 
della pittura funeraria canosina. 
Poiché, infatti, il numero maggiore 
delle testimonianze è noto da vec-
chi scavi oppure da nuovi scavi di 
emergenze già note o comunque 
saccheggiate in antico o in epoca re-
cente, un primo importante ostacolo 
alla conoscenza consiste nella diffi-
coltà di puntualizzare la cronologia 
del fenomeno, il più delle volte an-
corata all’esame tipologico delle ca-
ratteristiche icnografiche, architet-
toniche e decorative dei monumenti, 
mancando la possibilità, se non per 
alcuni recenti rinvenimenti, di in-
crociare questi con altri dati. Ciò 
vale, ancor più, per la decorazione 
pittorica, spesso realizzata o rifatta 
in momenti successivi al primo im-
pianto e dunque difficile da definire 
cronologicamente se non per con-
fronto con manifestazioni analoghe. 

5. - Foto rielaborata con disegno ricostruttivo delle parti mancanti del fregio figurato dipinto sulla facciata della Tomba del Cerbero (da 
Corrente 2015, 6).
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Punto di riferimento per una cro-
nologia delle attestazioni più anti-
che sono da considerarsi, allo stato 
attuale, quelle tombe dipinte per le 
quali a una datazione dell’impianto 
nella seconda metà del IV secolo, 
attendibile poiché ancorata al recu-
pero dei dati di contesto e a recenti 
verifiche stratigrafiche, si unisce la 
caratteristica di non essere state in-
teressate da successivi rifacimenti e 
ampliamenti. Tra esse, in primo luo-
go, l’Ipogeo Monterisi Rossignoli, 
la cui decorazione pittorica sembre-
rebbe limitata alla scansione zona-
le delle pareti interne della cella 33, 
marcate tutt’intorno dallo zoccolo 
dipinto di colore rosso seguito da 
una doppia fascia bruna. Analoga 
scansione zonale è presente lungo le 
pareti della cella dell’Ipogeo dell’O-
plita, nel quale l’uso del colore è tut-
tavia attestato anche in corrispon-
denza della decorazione a rilievo 
cui la tomba deve il suo nome: sulla 
parete di fondo della cella voltata, 

scolpita, come l’intera struttura, nel 
banco tufaceo, essa si compone di 
un panello rettangolare incavato, 
delimitato in basso da cornice leg-
germente aggettante, all’interno del 
quale un personaggio in armamento 
oplitico incede verso sinistra seguito 
da un cavaliere, di cui si conservava 
la sola sagoma poiché gravemente 
danneggiato dagli scavatori di frodo 
in un maldestro tentativo di distac-
co. Le tracce di colore indicano una 
campitura scura nello sfondo e una 
coloritura rossa dello scudo rotondo 
imbracciato dall’oplita 34. 
Mentre non si conserva altro della 
sottolineatura pittorica dei rilievi fi-
gurati, che potrebbe aver interessato 
anche gli interni dell’Ipogeo Monte-
risi Rossignoli, certamente duratura 
appare la consuetudine di scandire 
con bande di colore le pareti, come 
mostra la decorazione, ben conser-
vata e studiata, dell’Ipogeo Scoc-
chera B: in esso gli ambienti della 
prima fase, vestibolo e cella assiale, 

recano pitture che delineano in bas-
so lo zoccolo e in alto la cornice, in-
framezzati da un’ampia zona chiara 
(fig. 7), secondo una scansione ripro-
posta nella decorazione dell’accesso 
all’ultima camera 35. Non manca, del 
resto, la possibilità di riscontrare, 
grazie a descrizioni e disegni otto-
centeschi, un’analoga articolazione 
delle pareti dell’Ipogeo Barbarossa 
e persino nel dromos degli ipogei 
Lagrasta I e III 36. 
Altro elemento ricorrente, quale si-
mulazione della struttura architetto-
nica dei vani, è costituito dalle travi 
non funzionali ma decorative. Se 
nell’Ipogeo Monterisi Rossignoli la 
trave di colmo e quelle della finta co-
pertura a due spioventi sono scolpite 
nel tufo, e non si ha notizia di even-
tuali tracce di colore su di esse, altri 
ipogei documentano l’impiego della 
travatura scolpita e dipinta o anche 
solo simulata in pittura. In particola-
re, travi a fasce rosse profilate sono 
presenti in una delle camere dell’I-

6. - Timpano e porzione del fregio figurato dipinto sulla facciata in asse con il dromos 
della Tomba Scocchera B, rinvenuto dopo la pulitura (foto dell’A.).

7. - Rielaborazione da 3D Model di V. 
Fabiano su piattaforma Sketchfab con 
particolare della scansione zonale del 
vestibolo atrio della Tomba Scocchera B 
(rielaborazione dell’A.). 



313

La pittura funeraria

pogeo di via Legnano, accomunato 
al Monterisi Rossignoli dall’intro-
duzione del vestibolo coperto e dalla 
cronologia dell’impianto nella secon-
da metà del IV secolo a.C. 37; mentre 
appare irrimediabilmente perduta la 
sottolineatura pittorica della travatu-
ra dell’Ipogeo Barbarossa e conser-
vata solo in tracce quella di alcuni 
ambienti degli ipogei Lagrasta, è an-
cora una volta la decorazione dell’I-
pogeo Scocchera B a conservare – 
nel vestibolo coperto, che assume la 
funzione di atrio centrale – le tracce 
meglio leggibili della resa pittorica 
delle travi a fasce profilate (fig. 8) 38. 
Molto particolare, sebbene analoga 
nella concezione “a zone”, è inoltre 
nella stessa tomba la decorazione 
della cella in asse col dromos: una 
camera voltata dalla struttura non 
diversa da quella della cella degli 
ipogei Monterisi Rossignoli e dell’O-
plita, sulla cui parete di fondo la 
scansione verticale genera, al di so-
pra della linea d’imposta ideale della 
volta, una lunetta in cui è inscritto 
un triangolo profilato in rosso (fig. 
9) 39 – inconsueta simulazione pitto-
rica interna di un timpano, generato 
come per proiezione di un’ipotetica 
copertura a doppio spiovente.
Più frequentemente, la finzione o la 
sottolineatura pittorica di elementi 
architettonici caratterizza la decora-
zione delle facciate, tanto quelle che 
costituiscono interfaccia con lo spa-
zio esterno del dromos, quanto quel-
le aperte sul vestibolo-atrio: incorni-
ciano le porte di accesso alle diverse 
celle elementi scolpiti e/o dipinti che 
inquadrano le aperture con ‘naiskoi’ 
composti da lesene, semicolonne o 
colonne sormontati da architravi e 
timpani, spesso decorati da acroteri. 
Numerose coloriture esaltano in tal 
guisa ad esempio paraste, architra-
ve e timpano dell’Ipogeo d’Ambra, 
i capitelli di lesena della facciata, 
costruita in blocchi, dell’Ipogeo 

8. - Rielaborazione da 3D Model di V. Fabiano su piattaforma Sketchfab con particolare 
delle travi profilate sul soffitto del vestibolo atrio della Tomba Scocchera B (rielaborazione 
dell’A.).

9. - Dettaglio della parete di fondo della cella assiale della Tomba Scocchera B (foto 
dell’A.).
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‘nascosto’  40, il prospetto degli ac-
cessi ai vani est dell’Ipogeo Varrese 
(fig. 10), il timpano della Tomba degli 
Ori, porte, colonne e architravi degli 
ingressi alle camere aperte sul dro-
mos e sulla camera-atrio degli ipogei 
Lagrasta I, II e III e del Barbarossa.
I tre ipogei che hanno restituito una 
decorazione figurata costituiscono 
ulteriore testimonianza dell’atten-
zione riservata all’arricchimento 
decorativo delle facciate prospicien-
ti il dromos. L’accesso all’Ipogeo 
Sant’Aloia, ad esempio, presenta-
va la porta inquadrata da paraste 
e architrave parzialmente a rilievo 
e dipinti su fondo nero, mentre il 
frontone, interamente realizzato con 
pittura rossa e bruna, recava all’in-
terno una decorazione vegetale e re-
sti di una possibile creatura marina 
e, al di sopra, un acroterio angolare 
a palmetta, sopra il quale ancora si 
conservava la parte residua della 
decorazione figurata. Ugualmente, 
la facciata della camera aperta per 

ultima nella parte anteriore destra 
del vestibolo-atrio dell’Ipogeo del 
Cerbero, inquadrata da due fasce 
rosse, vede la porta incorniciata da 
una doppia fascia rossa e nera attor-
no a stipiti e architrave e, al di sopra, 
un timpano, sormontato dalla deco-
razione figurata, dipinto in rosso 
con cornici oblique a doppia fascia, 
palmetta e motivi a doppia voluta 
all’interno, acroteri a palmetta al di 
sopra. Merita, infine, di essere se-
gnalata la testimonianza del più vol-
te citato Ipogeo Scocchera B, in cui 
sia gli accessi alla camera assiale e 
alle altre due affacciate sul vano-
atrio, sia quelli delle ulteriori due 
celle, aperte in seguito sul dromos, 
sono dipinti; la decorazione degli 
ultimi due dimostra inoltre la sua 
seriorità nel sovrapporre l’intonaco 
bianco di fondo alla precedente de-
corazione della facciata in asse col 
dromos, composta da lesene e co-
lonne con capitelli ionici, architrave 
e timpano frontonale sottolineati da 

pittura rosso-bruna. Anche in que-
sto caso, al di sopra della trabea-
zione dipinta si impostava, in alto, 
il fregio figurato, esteso, come nei 
due esempi precedenti, per tutta la 
larghezza della parete. 
Differente il grado di conservazio-
ne delle tre scene figurate. Nella 
porzione residua del fregio Sant’A-
loia, due donne ammantate a piedi 
incedono da destra verso il centro 
precedute da una figura a cavallo, 
di cui restavano poche tracce. La 
stretta assonanza tra quest’insieme 
e quello riconoscibile all’estremità 
destra del fregio del Cerbero con-
sente di ipotizzare uno schema ana-
logo: nell’Ipogeo del Cerbero, infat-
ti, a destra della lacuna, si leggono 
le zampe posteriori di un cavallo 
rivolto verso il centro e la parte 
inferiore di due donne ammantate 
incedenti nella stessa direzione; a 
sinistra, occupa il centro della sce-
na Cerbero, che ha dato il nome alla 
tomba, verso cui si dirige Hermes, 
il quale guida un personaggio am-
mantato seguito da un guerriero con 
lancia e scudo che tira per le redini 
un cavallo. Nel fregio Scocchera B 
è invece la porzione sinistra quel-
la meglio conservata, sebbene solo 
nella parte inferiore: vi si leggono 
un cavallo al passo, guidato da una 
figura maschile che indossa calzari 
con frange, un cane, ancora un ca-
vallo preceduto da una figura ma-
schile abbigliata e atteggiata come 
la prima, infine una piccola por-
zione di un altro quadrupede, per il 
quale si ipotizza, per confronto con 
l’Ipogeo del Cerbero, la raffigura-
zione centrale del cane infernale. La 
datazione di questo e degli altri due 
esempi di pittura funeraria figurata 
è stata fissata, sulla base di elementi 
formali e dell’analisi di alcuni ma-
teriali per i quali si è ricostruito il 
rinvenimento in contesto, fra III e 
II secolo a.C. Che si tratti in tutti e 

10. - Dettaglio del prospetto di uno dei vani laterali più recenti della Tomba Varrese (foto 
dell’A.). 



315

La pittura funeraria

tre i casi di una deductio ad inferos 
oppure nel terzo, come si suppone 
in alternativa, di un corteo diretto 
verso una figura in trono occupan-
te il lato destro della scena, l’analisi 
iconografica e iconologica ha posto 
l’accento sul contenuto delle scene 
come espressione del punto di arri-
vo di una concezione della facciata 
come passaggio liminare, come dia-
framma tra lo spazio esterno e quel-
lo interno o tra lo spazio destinato 
alle cerimonie dei vivi, quello del 
vestibolo-atrio, e quello preposto ad 
accogliere le spoglie dei defunti con 
i loro corredi 41, come manifestazio-
ne, in definitiva, di una dimensione 
sociale sempre più elevata di una 
élite esclusiva, dimostrata anche 
dall’articolazione in forme monu-
mentali più elaborate soltanto per 
un ristretto numero di monumenti. 
Sebbene, infatti, gli ipogei fossero 
in gran parte impiantati già nel IV 
secolo a.C. e sovente usati per più 
deposizioni anche nella loro origi-
naria conformazione planimetrica 
dromos-vestibolo scoperto-camera 
funeraria in asse, solo una parte di 
essi sarebbe stata elaborata in com-
plesse strutture gentilizie ad uso 
plurigenerazionale, appannaggio 
di un ristretto gruppo di famiglie 
in grado di gestire ingenti risorse 
economiche e di autorappresentarsi 
nella solennità dell’ultima dimora 
attraverso un esuberante arricchi-
mento della struttura architettonica 
esterna – anche a più ordini e posta 
in risalto mediante l’uso della pittu-
ra – e di quella interna 42. Qui, infi-
ne, è proprio la particolare cura po-
sta nella decorazione pittorica della 
parete di fondo del vestibolo-atrio a 
sottolineare la centralità assunta da 
questo vano, quale luogo di celebra-
zione delle cerimonie: la sua parete 
di fondo, sull’asse visuale rispet-
to all’accesso dal dromos è anche, 
allo stesso tempo, prospetto della 

camera assiale, quest’ultima pun-
to culminante e cuore della tomba 
nella sua articolazione originaria, 
luogo di deposizione del capostipite 
del nucleo gentilizio ospitato in un 
complesso che si amplia e si artico-
la nel corso del tempo. Illuminanti, 
in tal senso, le decorazioni di que-
sta parete negli ipogei Barbarossa e 
Lagrasta, per i quali la documenta-
zione storica mostra un analogo uso 
della porta centrale fiancheggiata 
da finte finestre, uno stratagemma 
decorativo che, mentre conferisce 
alla parete l’aspetto di una facciata 
palaziale, pone anche illusionistica-
mente in contatto lo spazio del ri-
tuale con quello riservato al defunto 
più autorevole del complesso  43. Se 
tuttavia questi ultimi esempi di de-
corazione dipinta, esiti tardi della 
pratica delle “architetture dipinte”, 
non sono attualmente riesaminabili 
in quanto introvabile l’uno ed eva-
nido l’altro, sono invece i risultati 
di recenti analisi tecniche applicate 
alle attestazioni meglio conservate a 
dischiudere molteplici nuovi quesi-
ti. Proprio sulle tre facciate dipinte 
con fregio figurato sono state infatti 
eseguite campionature di intonaci e 
pigmenti sottoposti ad analisi arche-
ometriche, che hanno rivelato stret-
tissime analogie con i materiali e i 
procedimenti pittorici della Tomba 
dei Cavalieri di Arpi e, in generale, 
con esempi più antichi di pittura fu-
neraria apula 44. In aggiunta, l’inter-
vento di consolidamento condotto 
sulla facciata dell’Ipogeo Scocche-
ra B ha messo in evidenza come la 
scena figurata sia stata eseguita su 
uno dei layer di una complessa stra-
tigrafia di rivestimento, composta 
di molteplici strati di intonachino 
affrescati, cui si sovrappongono 
altri, dei quali restano piccoli lacer-
ti 45. In questa sequenza di interventi 
sovrappostisi nel tempo, la connota-
zione dello spazio liminare tramite 

l’impiego di un linguaggio figurati-
vo non necessariamente va posta in 
fase con i materiali di corredo rin-
tracciati, più recenti e pertinenti alle 
deposizioni ultime ovvero a un mo-
mento in cui la scena figurata non 
doveva più risultare visibile, poichè 
coperta da una nuova decorazione 
pittorica a motivi vegetali, leggibi-
le in piccoli lacerti nella porzione 
destra della facciata, assai peggio 
conservata. 
Simili riflessioni rendono assai evi-
dente quanto ancora ci sia da esplo-
rare ed attuare nella prospettiva 
della conoscenza e della valoriz-
zazione, poiché non poche sono le 
possibilità che persino le lacune, le 
cancellature antiche, i danni moder-
ni possono offrire al fine della com-
prensione e della comunicazione al 
pubblico di differenti aspetti. 
Vi sono ancora numerosi spunti 
di approfondimento a riguardo dei 
differenti materiali, strumenti e 
metodi adoperati per regolarizzare 
e abbellire le aspre pareti incavate 
nel ‘tufo’ locale, lungo una pro-
lungata storia di trasformazione e 
utilizzo dei complessi, nella quale 
mutarono non solo le tecniche ma 
anche il linguaggio espressivo che 
élite locali e artigiani utilizzarono 
per veicolare messaggi diretti alla 
società loro contemporanea. Senza 
contare, infine, il potenziale insito 
nell’applicazione a quei contesti 
dei linguaggi comunicativi della 
nostra contemporaneità, come mo-
stra la bella realizzazione di video-
mapping eseguita per l’Ipogeo del 
Cerbero, un’esperienza che, previa 
mappatura aggiornata di strutture 
e tracce di pittura, potrebbe appli-
carsi a un numero elevato di altri 
monumenti, trasformando il per-
corso degli ipogei in una esperien-
za immersiva e ad alto potenziale 
informativo su più fasi della storia 
antica di Canosa. 
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